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La rivelazione del pentito Ferrante: «Gianfranco D’Anna doveva essere ucciso, registravamo i notiziari»

Cronista condannato a morte dai boss
«Quei servizi sui tg Rai ci davano fastidio»
Il giornalista della sede siciliana doveva essere assassinato con una pistola con cannocchiale nel quartiere di Palermo in cui
abita. La decisione era stata presa dai massimi vertici di Cosa nostra, lo disse al collaboratore Salvatore Biondino, autista di Riina.

Oggi il boss depone a Caltanissetta

«L’uccisione di Falcone
decisa dai Salvo e Riina»
Brusca racconta
la strage di Capaci

Commerciante
minacciava
i clienti
dei concorrenti
Per anni ha terrorizzato
un intero quartiere, in
pratica costringendo
alla chiusura numerosi
negozianti e
minacciando i clienti
che non compravano
nella sua boutique. Da
un anno a questa parte,
poi, la sua è stata
un’escalation, sfociata
anche in
un’aggressione
eseguita da due sicari.
Da due giorni Sergio
Costadura, nato a
Trapani nel 1963, è in
carcere con l’accusa di
concorrenza illecita con
violenza e minacce, un
articolo del codice
penale applicato per la
prima volta. Rischia da
2 a 6 anni di carcere. La
prima denuncia contro
l’uomo, titolare di un
negozio di
abbigliamento in piazza
Imperatore Tito, è
arrivata alla terza
sezione della squadra
mobile milanese nella
primavera scorsa. Alla
fine sono diventate
cinque, anche se gli
investigatori giurano
che i commercianti nel
mirino di Costadura
sono stati molti di più. I
titolari dei negozi
hanno spiegato che
erano costantemente
minacciati dall’uomo,
insultati, sbeffeggiati.
Non solo, ma l’arrestato
se la prendeva anche
con i clienti. Quando
entravano nel suo
negozio li costringeva a
consegnare gli scontrini
degli acquisti fatti
presso altre boutiques.
E quando, spesso con la
sola violenza verbale, li
otteneva, si infuriava a
morte. Nel frattempo il
suo giro d’affari si
espandeva, riuscendo a
comprare le attività dei
concorrenti, quando
questi finivano
praticamente sul
lastrico, per poche lire.
Fino a ieri, quando
l’uomo, che ha
precedenti penali per
lesioni, è finito a San
Vittore.

Matteo Marini

DALL’INVIATO

PALERMO. Non gradiscono i suoi
servizi. Sono indispettiti dalla sua ec-
cessiva puntualità nel resocontare
guerre di mafia e misfatti, orrori e
complicità politico istituzionali. Lo
considerano «accanito». E si sono
formati quest’opinione dopo aver
vagliato unoper uno i suoiprincipali
servizi televisivi.Lohannopedinato.
Lo hanno seguito mentre accompa-
gnavaiduepiccoli figliascuola.Han-
no studiato minuziosamente i suoi
percorsi.Eilverdettodeicriticiincap-
pucciati era ormai inappellabile e si
trattava solo di trovare l’occasione
propiziaper infliggere lapenacapita-
le: Gianfranco D’Anna, giornalista
professionista da quasi quindici an-
ni,cronistadipuntadellasedesicilia-
na della Rai e che segue prevalente-
mentevicendedimafia,dovevaesse-
reucciso.Chelanotiziasia«pesante»
lodimostranoindirettamenteinomi
dei tre protagonisti di questa storia:
Totò Riina, Salvatore Biondino, Gio-
van Battista Ferrante. Cominciamo
dall’ultimodeitre.

È stato Ferrante, coinvolto nelle
stragi di Capaci e via D’Amelio, arre-
stato nell‘ ottobre del 1993 a svelare
la decisione dei boss di eliminare il
collega D’Anna. Lo ha fatto il21 gen-
naio di quest’anno, proseguendo
nella sua confessione ai giudici di
Caltanissetta. Pentitosi nel luglio del
’96, Ferrante, fra l’altro, ha ammesso
di avere caricato di esplosivo il con-
dotto autostradale di Capaci, dove
poi sarebberosaltati inariaGiovanni
FalconeeFrancescaMorvillo.

Questo - in sintesi - il suoracconto:
«FuSalvatoreBiondinoainformarmi
che la decisione di uccidere D’Anna
erastatapresa.EBiondinoeradiretta-
mente coinvolto perché l’abitazione
del giornalista ricadeva nel suo man-
damento, quello di San Lorenzo.
Biondino si lamentava perché D’An-
nariferivai fatticontroppozeloecon
un certo accanimento. Mi disse che
da tempo seguiva con molta atten-
zionetuttoquellochelastampapub-
blicava su di noi, ma in particolare i
servizi televisivi che D’Anna faceva
per la Rai. Spesso non poteva vederli
quandoandavanoinonda,eperque-
sto midisseche aveva dato incaricoa
suofigliodivideoregistrare i tgaorari
fissi». Quanto all’esecuzione mate-
riale del progettato attentato, il boss,
in seguito ad alcuni sopralluoghi, ri-
levava qualche difficoltà logistica.
D’Annaabita inunalocalitàallaperi-
feria della città (basti sapere che rica-
de - secondo la toponomastica ma-
fiosa - nel «mandamento» di San Lo-
renzo) dove gli spazi aperti non con-
sentono appostamenti prolungati.
Motivo per cui - ha proseguito Fer-
rante con i giudici di Caltanissetta -
«Biondino aveva previsto l’uso di
una pistoladotatadi cannocchialedi
precisione». Dell‘ agguato si parlò ai
massimi vertici di Cosa Nostra nell‘
autunno del 1992, all’indomani del-
le stragi di Capaci e via D’Amelio, e
casualità volle che Biondino fosse ar-
restato in quel periodo: il 15 gennaio

del 1993, mentre guidava l’autosulla
quale viaggiava proprio Totò Riina.
Com’è noto fu la cattura del boss dei
bossaraffreddarel’escalationdiCosa
Nostra contro i rappresentanti delle
istituzioni, e della sentenza di morte
promulgata contro il giornalista Rai
non trapelò nulla. Per completezza:
Salvatore Biondino è stato il capo del
mandamento di San Lorenzo dal
1986, anno in cui subentrò a Pippo
Gambino finito in manette, sino al
giorno del suo arresto. E Ferrante, a
sua volta, era «uomo d’onore» dello
stesso mandamento. Il che spiega la
ragionedella«confidenza»traidue.

Era proprio Ferrante che aveva il
compitodiuccidereD’Anna?Dique-
sto non sappiamo assolutamente
nulla. Anche se non è da escludere.
Sin troppo ovvio, invece, che Riina
non poteva essere all’oscuro di simili
progetti, se non altro perché Biondi-
no apparteneva alla rosa dei suoi fe-
delissimi. Ultima annotazione su
Ferrante: dal giorno del suo penti-
mento ( luglio 1996) ha consentito il
ritrovamento di tre arsenali di Cosa
Nostra. Ilpiùimportantenelcasolare
in contrada «Mala Tacca», sull’auto-
strada Palermo Punta Rasi, dove sal-
tarono fuori kalasnikhov, chili di
esplosivoSemtex,epersinobazooka,
oltreaunimpressionantequantitati-
vodipistoleefucili.

Se, come dicevamo, della decisio-
ne di uccidere il collega non trapelò
nulla, restano comunque agli atti al-
cune udienze di processi per mafia in
cui attorno al nome di D’Anna si av-
vertì un clima particolarmente elet-
trico. Ne scrivemmo sull‘ Unità (21
febbraio 1996) all’indomani di un’u-
dienza per la strage di Capaci, a Me-
stre: «clima surriscaldato, nervi a fior
di pelle, battibecchi interminabili,
costante parlottio nelle gabbie, pro-
teste, urla, disprezzo, e tantissime al-
lusioni alla Rai e al suo inviato a Me-
stre, Gianfranco D’Anna, “reo” agli
occhi dei boss di avere diffuso le loro
immagini, i loro primi piani, le fac-
ce». Quel giorno a Mestre registram-
mounautentico«coro»nellegabbie.
Leoluca Bagarella chiese a un capita-
no dei carabinieri se lui veniva solo
dalla Sicilia per controllare i detenuti
o «anche i giornalisti». Mariano Aga-
te che «invitò» Ottavio Sferlazza, il
presidente, a prendere «provvedi-
menti». Giuseppe «Piddu» Madonia
che disse di D’Anna: «è un grandissi-
mo cornuto». Un altro, invece, se la
prese con la Rai «che ci fa i primi pia-
ni». E infine, le mogli dei boss in pel-
liccia che si lamentavano del tratta-
mento «televisivo» riservato ai con-
giunti. Ora si spiega tutto. Il tam tam
di Cosa Nostra aveva chiamato a rac-
colta. Gianfranco D’Anna è stato re-
centemente interrogato dai magi-
strati i quali, preliminarmente, lo
hanno informato del dossier in cui
sono raccolte le notizie che lo riguar-
dano. Il comitato per l’ordine e la si-
curezza pubblica sarebbe orientato a
disporre forme di tutela a vantaggio
delgiornalistaRai.

Saverio Lodato

Zoo di Rotterdam CALTANISSETTA. Oggi sarà uno dei
giornidaricordareneiprocessidima-
fia. Oggi un boss, il figlio di un padri-
nodiCosanostra,unodeicapipiùfe-
roci della mafia siciliana, verrà fuori
dalla sua cella di imputato e siederà
sul banco dei testimoni raccontando
per filo e per segno gli antefatti della
stragediCapaci, spiegandocondovi-
ziadi particolari com’è statoorganiz-
zato l’omicidio del nemico numero
uno di Cosa nostra. Sarà come ascol-
tare la cronaca di una tragedia reale,
chiudendo gli occhi si potrà immagi-
nare cosa avvenne il 23 maggio 1992
quandoGiovanniFalconevennefat-
tosaltareinaria.GiovanniBruscac’e-
ra sullacollinettachedominava l’au-
tostrada a Capaci. In mano aveva il
radiocomando che ha dato il via alla
strage.Hapremutolui ilpulsanteche
ha fatto saltare in aria il corteo delle
blindate. Giovanni Brusca non è an-
cora definito un collaboratore dai
magistrati ma oggi entrerà per la pri-
mavoltanell’auladigiustiziadelpro-
cesso per la morte di GiovanniFalco-
ne,FrancescaMorvilloedeitreagenti
di scorta con la veste del testimone
d’accusa e confermerà che fu lui quel
giorno a scatenare l’inferno di Capa-
ci. E forse aggiungerà dell’altro. Co-
melapossibilità chedopole stragi sia
stata intavolata una trattativa tra lo
Stato e Cosa nostra per fermare l’on-
datadiviolenzamafiosa.

La testimonianza di Brusca era sta-
tarichiestaieridalpmchesempreieri
avevadepositatoilfascicoloconledi-
chiarazioni del boss che è imputato
nel processo con altri 38 mafiosi. Gli
avvocati della difesa hanno opposto
una serie di eccezioni, soprattutto ha
chiesto di aver il tempo di esaminare
il racconto dell’inedito testimone
d’accusa. Il presidente della Corte
d’assise, Carmelo Zuccaro, dopo tre
oredicameradiconsigliohadecisodi
interrogare il mafioso posticipando
latestimonianzaadoggi.

Saràunospettacolodanonperdere
la testimonianza in viva voce di que-
sto mafioso-camaleonte che si è in-
ventato un piano di depistaggio da
spy-story, che si è finto pentito e poi
forse ha cominciato a raccontare
qualcosadivero,chevieneancorate-
nuto sotto attenta osservazione da
chi conduce le inchieste scottanti
sullamafiadell’ultimoventennio.

Giovanni Brusca nei verbali firma-
ti alpmLucaTescarolidicecheaduc-
cidere Falcone la mafia ci pensava da
tempo e che questo omicidiodoveva
avvenire a Palermo. Lo aveva deciso
Totò Riina con i cugini di Salemi Ni-
no e Ignazio Salvo: «Cosa nostra ave-
va deciso di uccidere il giudice già
nell’82 la sua fine era segnata. Falco-
ne era un killer di Stato, anche per
questo biosgna ucciderlo». Brusca
spiega che Riina era convinto che ad
inviare Totuccio Contorno in Sicilia
nella primavera dell’89 era stato pro-
prio ilmagistratocolpreciso scopodi
stanareeduccidereilatitanti.

Esattamente come aveva scritto il
corvo nelle sue lettere diffamatorie.
Spiega ancora che l’esattore Ignazio
Salvo venne ucciso dopo Salvo Lima
perchè altrimenti quest’ultimo
avrebbe capito che il prossimo della
lista sarebbe stato lui e avrebbecerca-
to di evitare la morte. Aggiunge che
Vito Ciancimino, l’ex sindaco di Pa-
lermo condannato per mafia, aveva
dato la propria disponibilità a Riina
per tentare di fare trasferire Falconea
Romaquandoilmagistratoeraimpe-
gnato nelle delicate inchieste anti-
mafiaaPalermo.

Poi il boss ribadisce l’esistenza di
una cupola mafiosa ristretta di cui fa-
cevano parte Riina, Salvatore Cance-
mi, Raffaele Ganci, Salvatore Biondi-
noeluistesso.

A proposito della trattativa tra ma-
fia e Stato Brusca dice che dopo le
stragi di Capaci e di via D’Amelio To-
tò Riina trattò con pezzi dello Stato
che erano ricattabili da Cosa nostra.
Il padrino mafioso presentò le sue ri-
chieste a qualcuno di cui Brusca però
nonfailnome.Quindi,sostienel’im-
putato-testimone,lestragifuronoun
mezzo per allacciare i rapporti con
qualche politico ed ottenere qualco-
saincambio.

L’omicidio diFalconecomequello
di Borsellino erano decisi da tempo
ma furono - dice ancora Brusca - an-
che strumento di pressione: «Si è fat-
to come si suol dire un viaggio e due
servizi».

Ruggero Farkas

Interpellanza
sul suicidio
di Niscemi

Roma. Un’interpellanza al
ministro dell’Interno sul
suicidio di Agata Azzolina, la
donna suicidatasi a Niscemi,
dopo che le erano stati
uccisi il marito e il figlio, è
stata ieri presentata da 31
senatori della maggioranza.
L’interpellanza, proposta da
Michele Figurelli, Sinistra
democratica, membro
dell’Antimafia, è stata
firmata, tra gli altri, dal
presidente della stessa
commissione , Ottaviano del
Turco. Gli interpellanti
chiedono quali
provvedimenti si intenda
assumere a che la sicurezza,
le libertà di studio, di lavoro,
di costruzione del proprio
futuro siano garantite alla
figlia Chiara. «Proponiamo -
ha detto Figurelli - che alla
figlia sia dato ciò che è stato
negato alla madre».
L’interpellanza chiede
inoltre un intervento su
Niscemi affinché sia non più
”un paese maledetto da
lasciare” ma un paese “da
ricostruire e liberare”.

Primo giorno
di... nuoto
per l’orsetto
Taco

Non siamo al polo, ma
all’interno dello zoo di
Rotterdam, dove tre mesi
fa è nato il piccolo Taco.
L’orsetto polare sta
affrontando un
passaggio mica da poco,
assistito, anzi
incoraggiato da mamma
Mien: è il primo giorno di
nuoto. Ora, gli orsi polari
non hanno alcun tipo di

remora ad affrontare le gelide acque di casa, ben più fredde di
quelle nella piscina dello zoo olandese. Eppure... sembra che
Taco tutto questo entusiasmo non ce l’abbia. Come sia andata
a finire la scena, la foto non lo racconta, ma è prevedibile che
mamma Mien, con una musata dolcemente assestata, abbia
infine convinto Taco a rompere, si fa per dire, il ghiaccio.

L’ex di Lc aveva accusato i magistrati di pressioni sui giudici popolari

Brescia, respinto l’esposto di Sofri
L’ultima chance di rivedere il processo

Con moglie e figli all’udienza del mercoledì. Poi ha voluto salutare personalmente il Papa

Falso ambasciatore beffa il Vaticano
Ignaro il vero diplomatico messicano presso la Santa Sede. Imbarazzo tra i responsabili della sicurezza.

BRESCIA. Era una speranza appesa a
unfilo.Loscorsoanno,AdrianoSofri
aveva presentato unespostoallapro-
cura di Brescia in cui denunciava il
suo giudice, Giangiacomo Della Tor-
re, ex presidente della terza corte
d’asssise d’appello, che lo aveva con-
dannato,assiemeaGiorgioPietroste-
fani e Ovidio Bompressi, come man-
danti dell’omicidio Calabresi. Sofri
sosteneva che Della Torre aveva eser-
citato indebite pressioni sui giudici
popolari, perchè esprimessero una
sentenzadi condanna,ealmenouno
dei giurati aveva confermato con
lunghe e anonime interviste sul Cor-
riere della Sera che pressioni ci furo-
no.Lafaccendaavevadatooriginead
un’inchiestaaffidataalpmbresciano
Fabio Salamone, in cui Della Torre
eraaccusatodiabusod’ufficio,maie-
ri, il magistrato ha chiesto l’archivia-
zione del fascicolo, una richiesta che
conogniprobabilitàsaràconvalidata
dalgip.

In sostanza, Salamone ritiene che
non esistano prove sufficienti per di-
re che i giudici popolari furono in

qualche modo condizionati nella
formulazionedei loropareri. Edel re-
sto,perquantosenesa,soloduesusei
hanno confermato questa ipotesi,
mentre altri l’hanno nettamente
smentita.

La difesa di Sofri, Pietrostefani e
Bompressi aveva speranze malripo-
ste in questo procedimento. Se si fos-
se chiesto un rinvio a giudizio per
DellaTorre,conl’accusa ipotizzatadi
abuso d’ufficio, gli avvocati non
avrebbero avuto un solido appiglio
per chiedere la revisione del proces-
so, anche se proprio a questo punta-
vano. I treexleaderdiLottacontinua
sono stati condannati con sentenza
definitivae laCassazionevalutasulla
base degli atti processuali, che resta-
no invariati, indipendentementedal
fatto che i giudici popolari possano
aver subito pressioni. Facciamo per
intenderci l’ipotesi contraria: se in
appellosi fosseespressaunasentenza
assolutoria, la supremacorteavrebbe
potuto ugualmente annullarla, se gli
atti del processo non avessero con-
vinto i giudici di Cassazione. E se Sa-

lamone avesse chiesto il rinvio a giu-
dizio di Della Torre, il magistrato sa-
rebbe stato giudicato per abuso d’uf-
ficio e nella migliore delle ipotesi il
processo si sarebbe concluso tra pa-
recchi anni, passando per i tre gradi
digiudizio.Eancheunacondannadi
Della Torre non avrebbe comportato
necessariamente la revisionedelpro-
cesso Calabresi, poichè le due vicen-
de corrono su binari diversi. Certa-
mente ci sarebberostatipiù elementi
per rimettere in discussione una sen-
tenzaeunprocessochecontinuanoa
far discutere e a suscitare perplessità,
ma la cosa avrebbe potuto rafforzare
un movimento d’opinione, non
cambiareilsegnodiunasentenza.

Ieri, il difensore di Sofri, Giovanni
Gentili, non ha voluto fare dichiara-
zioni sulla decisione di Salamone,
non avendoancoraesaminatolecar-
te. È facile comunque prevederequa-
li saranno le prossime mosse. Con
ogni probabilità si opporrà alla ri-
chiestadiarchiviazione.

Susanna Ripamonti

ROMA. «Sono il nuovo ambascia-
tore del Messicopresso laSantaSe-
de, sono arrivato aRomada poche
ore.Vorreiassistereall’udienzadel
Santo Padre». Una formuletta ba-
nale, nessun picco di genialità,
nessunadiabolicafurbizia.Eppure
è bastata per essere accolto daGio-
vanni Paolo II con gli onori del ca-
so. Dev’essere stato l’accento spa-
gnoloatrarreiningannoicollabo-
ratori di Papa Wojtyla che senza
farsi accarezzare dal più elementa-
re dei dubbi hanno fatto accomo-
dare Sua Eccellenza e famiglia
(moglie e due bimbi impeccabil-
mente abbigliati) in prima fila,
proprio davanti al palco, comoda-
mente seduti su quelle poltrone
grigie riservate agli ospiti d’onore.
Tutto ciò mentre il vero ambascia-
tore messicano, da due anni in ca-
rica, Guillermo Jimenez Morales,
trascorreva un normale mercoledì
di lavoronellasuaresidenzadiplo-
matica, nell’elegante quartiere
Prati.

Del finto ambasciatore si sa po-

co o nulla, e racconteremo tra bre-
veogniparticolarenoto.Maancor
meno è dato sapere dei motivi del
suo gesto. Perché in fondo non è
che abbia portato a casa chissà co-
sa: una stretta di mano del Papa,
certo, qualche frase di circostanza
sussurrata nel clamoregenerale, al
momento dei saluti, la rituale ca-
rezza sul capo dei due bimbi. No,
ben altro deve aver mosso l’intra-
prendente messicano (ma siamo
sicuri che fosse proprio messica-
no?). Probabilmente il gusto della
sfida e l’irresistibile sapore della
burla. Una burla non priva di ri-
schi,adaltissimolivello,quasiuna
rappresentazione teatrale, con
tantodi signora e bimbi a recitar la
parte della devota famigliola. Una
foto e via, a raccontarlo agli amici,
mostrando la prova inconfutabile
diaveroltrepassatounconfineche
pochi, nella vita terrena, hanno
l’onore di attraversare con un si-
mile trattamento. Certo, al re-
sponsabile dei servizi di sicurezza
delVaticanoquestastorianonfarà

piacere. Tantomeno sorriderà leg-
gendo i particolari della vicenda,
chesefossestataanimatadainten-
timalvagineiconfrontidelPonte-
fice si sarebbe potuta concludere
inmanieraassaispiacevole.

Iparticolari, dunque. Mercoledì
scorso, 19 marzo, quest’uomo, di-
stinto, in abito scuro, fa il suo in-
gresso deciso e spigliato nell’aula
Nervi, tra le migliaia di fedeli che
come ogni mercoledì vogliono as-
sistere all’udienza generale del Pa-
pa. «Sono il nuovo ambasciatore
messicano, sonoappenaarrivatoa
Roma. Tra pochi giorni porterò
personalmente al Papa le mie cre-
denziali, ma vorremmo, la mia fa-
miglia e io, assistere questa matti-
na all’udienza. È possibile?» Certo
cheèpossibile, signorambasciato-
re. E il gioco è fatto. Avanti, con
moglie e figli in prima fila, ad
ascoltare con devota attenzione le
parole del Santo Padre sui proble-
mi del lavoro, ad applaudire, tal-
volta,perpoisalire sulpalcoalla fi-
ne dell’udienza ed attendere con

compostezza il proprio turno per
rendere omaggio al Papa ed otte-
nere in cambio, dopo essersi pre-
sentato, un’investitura ufficiosa,
percosìdire.

Simile impresa, realizzata, biso-
gna dirlo, con invidiabile stile,
non poteva terminare senza il gra-
to saluto del falso diplomatico ai
collaboratoridi Giovanni Paolo II,
ineguagliabili (e indispensabili)
«spalle» nella messinscena: «Gra-
zie ancora - hadetto loro -, tornerò
presto in Vaticano per le creden-
ziali. Per ora sono alloggiato al
Grand Hotel, potete cercarmi lì».
L’hanno cercato, ma non c’era. O
meglio, in albergo un messicano
con quel nome c’era, ma non s’era
nemmeno sognato di partecipare
all’udienza del mercoledì in Vati-
cano e tantomeno aveva incarichi
diplomatici per conto del suo pae-
se. E così anche il Santo Padre ha
dovuto subire la sua piccola stan-
gata.

Andrea Gaiardoni


